
La crisi di Governo? Un bel
thriller
Se fosse un romanzo, qualche mese fa ci sarebbe stata una
riunione.

In un posto lussuoso e segreto, con una ampia vetrata che dà
sul  mare  e  consente  di  guardare  gli  yacht  ondeggianti
placidamente, coi marinai a bordo che preparano un perfetto
pranzo a base di pesce.

Alla riunione avrebbero partecipato pochi uomini, sei o sette.
Di mezza età ma ben tenuti, nessuno dei quali noto alla stampa
o alla televisione, abituati a non farsi vedere e a dare
secchi comandi a qualche collaboratore incaricato di muovere
le fila. Una riunione rara, perché normalmente si sentono
attraverso linee criptate e sicure: ma il momento è grave,
meglio parlarsi de visu.

Se fosse un romanzo, l’occasione sarebbe enorme e pressoché
irripetibile:  arrivano  duecentodieci  miliardi  dal  cielo  in
questo piccolo povero paese che la mezza dozzina di uomini
riuniti ha già spolpato fino all’osso. Non si può lasciare che
tutto questo ben di Dio venga gestito da quattro politici
inconsapevoli e ignoranti, peraltro in gran parte provenienti
da movimenti populisti, da vecchi partiti allo sbando e da
sovranisti arrabbiati. Bisogna intervenire.

Gli  uomini  riuniti  di  fronte  al  mare  non  portano  la
mascherina, perché appena trovato il vaccino hanno ricevuto le
primissime dosi. Ma sono preoccupati lo stesso, perché non
possono lasciare che la faccenda gli sfugga dalle rapaci mani.
Tutto  rimonta  a  loro:  la  grande  finanza,  l’industria,  la
comunicazione;  e  anche  il  riciclaggio,  l’evasione,  le
organizzazioni criminali. Sono a monte di tutto, nel romanzo.
Sono la cupola delle cupole.
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Nel romanzo si apre una porta ed entra il Consulente, il
braccio armato, quello che in genere si occupa della messa in
opera  delle  soluzioni  concordate.  Resta  rispettosamente  in
piedi,  e  nessuno  lo  invita  a  sedersi.  Fuori  le  barche
ondeggiano, i marinai sfaccendano e il mare è più azzurro che
mai.

Il Consulente ascolta le paure degli uomini riuniti. Resta in
silenzio e pondera, come è abituato a fare. Poi propone la
soluzione.

Basta trovare un politico giovane e in gamba, determinato a
un’azione apparentemente suicida che faccia saltare il banco,
pilotando  le  cose  in  maniera  da  evitare  stravolgimenti
elettorali  dall’esito  imprevedibile.  L’azione  peraltro
sembrerà così onesta e idealista da non essere accusabile di
interesse privato. Certo, costerà: ma il giovane politico coi
poteri forti ha già una stretta consuetudine, magari qualche
vecchio debito da saldare che può essere messo all’incasso, e
farà sempre in tempo a rimettersi all’impiedi, magari tra una
legislatura  o  due.  Nel  romanzo  qualcuno  degli  uomini,
preoccupato, chiede al Consulente che cosa succederà dopo che
il giovane politico avrà fatto saltare il banco.

Il Consulente, con la voce calma di chi ha già visto tutto e
il  contrario  di  tutto,  spiegherà  che  il  pallino  andrà
necessariamente a un nome super partes, di grande prestigio
internazionale e che, guarda caso, proviene proprio dal mondo
della finanza e della gestione delle risorse continentali. Nel
romanzo  questo  Personaggio  esiste,  e  ognuno  degli  uomini
presenti alla riunione in qualche modo ci avrà avuto a che
fare.

Qualcuno a quel punto chiede, con residua inquietudine, come
se la caverebbe il Personaggio col parlamento litigioso e
violento,  impossibile  da  mettere  d’accordo  su  qualsiasi
fesseria, figurarsi su una cosa grossa come questa.



Il Consulente, nel romanzo, sorride sornione. Dice che di
fronte all’eventualità di tornarsene a casa perdendo poltrone
e stipendi e soprattutto il potere di gestire formalmente,
perché nella sostanza tutto resterebbe saldamente nelle mani
dei  presenti,  tutto  quel  ben  di  Dio,  l’accordo  lo
troverebbero.  Eccome,  se  lo  troverebbero.

E il Consulente nel romanzo parlerebbe di un governo politico
nella  gestione  ordinaria  e  tecnico  per  i  ministeri  seri,
quelli  che  dovranno  ricevere  i  recovery  funds.
Dell’alleggerimento  sostanziale  della  presenza  meridionale,
privilegiando ministri provenienti dai luoghi dove hanno sede
grandi banche e grandi industrie, non sia mai che qualcuno
abbia  ripensamenti  territoriali.  Della  ricompensa  per  il
Personaggio che dovrà guidare il governo, in corrispondenza
dell’elezione di un presidente che potrebbe tornare sempre
utile.

Nel  romanzo  la  strategia  del  Consulente  provocherebbe  un
progressivo, largo sorriso dei presenti. E la riunione sarebbe
sciolta  in  corrispondenza  della  perfetta  cottura  dello
spaghetto allo scoglio sulla più bella delle navi alla fonda
nel piccolo porticciolo privato, al di là della vetrata.

Fortuna che i romanzi non sono la realtà. Per questo sono
sempre così belli.
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